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Auto 75: meglio solo i giapponesi 
Anche nel '75 il settore dell'automobile 

si è rilevato in fase calante. Nonostante il 
già forte calo di produzione dal '73 al '74 
(anno primo dalla crisi petrolifera), in 
quasi tutti i Paesi produttori si sono fab
bricate l'anno scorso meno macchine an
cora. L'unica eccezione rilevante è rappre
sentata dalla industria automobilistica giap
ponese (più 300 mila vetture) che avanza 
anche sui mercati esteri. In Italia l'espor
tazione resta stazionaria, ma il confronto 
con gli altri Paesi dimostra quanto siano 

fragili eventuali illusioni fondate solo sulla 
speranza di conquistare agli altri qualche 
fetta di mercato in più (magari in Germa
nia, dove la concorrenza alle Case tedesche 
può essere favorita dai rapporti di scambio 
con il marco). Meglio dell'auto sono invece 
andati i veicoli industriali, e su questo punto 
se l'è cavata anche l'industria britannica, 
per la quale invece il settore auto ha avuto 
l'anno scorso risultati particolarmente neri. 

(Fonte ANFIA: 
dustrie auto), 

Associazione nazionale in-

Ieri andamento calmo ma il mercato non si normalizza 

Speculazione in attesa 
di decisioni per la lira 

Contrasti nella Confindustria sulla svalutazione — L'Assobancaria giuoca al ribasso per 

i conti in valuta degli emigranti, non ancora attuati — La posizione dell'Alleanza sulla 

« lira verde » — Una raccomandazione della Comunità sui crediti all'esportazione 

Un migliore afflusso di va
luta estera ha consentito ie
ri la stabilizzazione della li
ra. con qualche migliora
mento. Il precario equilibrio 
della valuta italiana si è av
valso del rafforzamento del 
dollaro, da una parte, e dal
l'insistenza della speculazione 
al ribasso del franco, dall'al
tra. Cesi mentre si è avuto 
un miglioramento di 2-3 lire 
sul dollaro e le altre valute 
forti, il cambio del franco 
francese è sceso da 172 a 
162 lire. 

Se sapremo riconvertire bene e rapidamente la produzione 

NEGLI ACCORDI CEE-NORD AFRICA 
CI SONO VANTAGGI PER L'ITALIA 

Lo ha sostenuto la Federbraccianti in una conferenza stampa che si è svolta ieri a Roma 
presenti i dirigenti dei sindacati agricoli dell'Algeria - Timori legittimi e strumentalizzazioni 

I recenti accordi tra la CEE e ì Paesi del bacino det Mediterraneo (ultimo in ordine di tempo quello con l'Algeria) pos
sono diventare un buon affare anche per l'Italia, a patto che si proceda rapidamente ad una approfondita riconversione del 
nostro apparato produttivo (industria e agricoltura). Lo ha sostenuto con forza, dimostrandolo anche con dati e fatti, la Fe
derbraccianti CGIL in una conferenza tenuta ieri. Erano presenti anche i due massimi dirigenti del sindacato lavoratori 
agricoli d'Algeria. Daud Benmczinne e Cumeras Said, il segretario della Federa/ione sindacale unitaria Aldo Bonaccini. Della 
Croce della FLM (metalmeccanici). Sciavi dei chimici. Prati dell'Ufficio riforme della CISL, Bonino della UISBA UIL. Mil

lepiedi delle ACLI. « Digli ac 

Il sistema 
bancario 

inadeguato 
a sostenere 
le iniziative 

all'estero 
Le sorti dell'economia i-

taliana in crisi sono oggi 
affidate per una parte im
portante alla capacità di 
esportare: in questa si
tuazione viene alla luce 
Che il sistema bancario i-
taliano non è adeguato a 
sorreggere le iniziative 
produttive che possono es
sere prese verso l'estero. 
Ciò appare soprattutto 
quando si tratta di affari 
nei quali i problemi di ela
borazione dei piani finan
ziari, di tecnica valutaria 
ecc. possono avere un'im
portanza determinante (e 
non si può pretendere che 
singole aziende industria
li — piccole, medie e an
che grandi — siano attrez
zate per affrontarli) . 

Questo giudizio di non 
Idoneità del sistema ban
cario se si fa il confronto 
con quanto accade all'e
stero, dove operano < ban
che d'affari > (merchaft 
banks) molto intrapren
denti e tecnicamente do
tate per promuovere gran
di interventi economici ol
tre confine. 

La legislazione bancaria 
Italiana, invece, a partire 
dal 1936 ha vietato la com
missione di interessi, pro
pria delle • banche d'affa
ri ». tra le banche stesse e 
le Imprese produttive. 

Questo divieto opera a 
tutela della fiducia nel si
stema creditizio, dopo i 
traumi conseguenti ai fal
limenti industriali succes
sivi alla prima guerra 
mondiale ed a quelli del
la grande crisi economica 
1929 '33. 

Quei fallimenti avevano 
trascinato con sé le ban
che proprietarie di pac
chetti azionari: e parte di 
esse si sono poi dovute 
salvare con l'intervento 
dello Stato e sono entra
te a far parte dell ' In (og
gi. del resto, una parte di 
attività propria delle 
• banche d'affari » è svol
ta dalle finanziarie e da
gli enti di gestione delle 
partecipazioni statali). 

Sta il fatto che il siste
ma delle banche ordinarie 
è oggi sotto accusa, per
ché riesce ad essere be
neficiario - di anormali 
vantagqi di posizione sen
za poter vantare, come 
corrispettivo, meriti di i-
niziativa e dinamismo che 
lo collochino come possi
bile promotore della ri-

- presa economica del pae
se. 

Le grandissime imprese. 
eome la Fiat, riescono a 
fare da sé. magari acqui
stando in proprio per que
sti fini degli sperimentati 
banchieri, come è recen
temente accaduto per il 
dott. Carli dopo le sue di
missioni da governatore 
della Banca d'Italia. Ma il 
più vasto tessuto del no
stro sistema produttivo ha 
necessità di essere assisti
to meglio nel duro con
fronto con quanto viene 
realizzato dalla concorren
te straniera. 

q.b. 

cordi mediterranei nascono 
indubbiamente delle conse
guenze per l'economia Italia
na e In particolare per la 
agricoltura meridionale ». ha 
riconosciuto il compagno Gia
cinto Militello nella sua am
pia introduzione, e certi ti
mori (che fine faranno i no
stri agrumi, ad esempio?) so
no legittimi anche se qual
cuno li s ta Ingigantendo e 
strumentalizzando. Ma ricono
scere la legittimità di questi 
timori è un conto, attribuire 
agli accordi il disastro della 
nostra agricoltura è al tra 
cosa. 

Se è giusto che l'Italia — 
ha precisato a questo pun
to Militello — rivendichi mi
sure di tutela e di salvaguar
dia delle sue produzioni agri
cole, è sbagliato sostenere che 
la caduta delle nostre espor
tazioni e la crisi in cui versa 
l'agricoltura nascano dall'ini
zio di un discorso economico 
mosso tra CEE e paesi del 
Maghreb. E a conforto di que
sta tesi sono stati portati an
che degli esempì. 

ARANCE: l'esportazione 
italiana nella Comunità è ri
masta costante nel decennio 
1964-74 malgrado i rapporti 
di associazione con il Maroc
co. la Spagna e Israele risal
gano al 1969. Non dimenti
chiamo poi che le nostre a-
ronce coprono appena il 2,7 
per cento (una miseria, quin
di) del consumo comunitario. 

LIMONI: negli ultimi t re 
anni c'è stata una caduta im
pressionante delle nostre e-
sportazioni (dal 53 al 26 per 
cento) ma la concorrenza più 
spietata ce l 'hanno fatta gli 
USA, oltre che la Spagna. 

PESCHE E PERE: vale lo 
stesso discorso per le prime. 
mentre le seconde vanno be
ne, nell'ultimo anno abbiamo 
infatti registrato una buona 
tenuta. 

VINO: il nostro export è 
aumentato anche in presenza 
di accordi bilaterali a noi 
sfavorevoli. 

POMODORO: l'Italia da 
sola fornisce i tre qu.-srti della 
produzione comunitaria ma 
riesce a coprire solo il 2 per 
cento del consumo. Ma oui 
c'è il grosso problema della 
ricerca e delle s t rut ture di 
conservazione e di trasfor
mazione del prodotto fresco. 
Conclusione: gli accordi della 
CEE con i Paesi mediterra
nei (da Israele alla Spagna, 
dalla Libia. all'Egitto, al Ma
rocco. alla Tunisìa e all'Alge
ria) non sono la causa de! 
nostri guai anche visti solo 
sotto l'aspetto della perdita 
di competitività: costituiscono 
invece — ha precisato Mili
tello — solo un fattore di ag
gravamento di fenomeni che 
hanno la loro origine nella 
arretratezza del settore agri
colo e nella .«trattura della po
litica agricola comunitaria. 

Dove sta l'eventuale affare? 
Sta nella capacità, che deve 
essere tu t ta nostra, di met
tere in piedi una agricoltu
ra efficiente, competitiva. 
Questa scelta non contraddi
ce, ma favorisce anzi la in
tensificazione dei rapporti e-
conomici a livello mediterra
neo. E la riconversione della 
nostra produzione deve essere 
generale, comprendere cioè la 
agricoltura e l'industria. I 
Paesi che si affacciano sul 
bacino del Mediterraneo non 
avanzano una generica do
manda di liberalizzazione de
gli scambi legata prevalente
mente alle loro merci agri-
coie. bensì una domanda 
qualificata di beni industriali 
secondo i loro piani di svi
luppo (dighe, impianti di irri
gazione, impianti, macchine 
pesanti, ecc.) e che noi — 
grandi fabbricanti di elettro
domestici, automobìli e cal-
aaiure — non slamo in grado 

di dare. Anche per questo bi
sogna andare ad una ricon
versione industriale. 

Alle domande dei giornali
sti hanno risposto, oltre al 
dirigenti algerini che hanno 
fornito un interessante spac
cato della loro realtà, i com
pagni Rossitto e Bonaccini. 
Quest'ultimo ha confermato 
che sull'analisi delia Feder
braccianti esiste nel movi
mento sindacale una. larga 
unità, anche se su sjngoli 
aspetti alcune cose vanno 
chiarite e eia sarà fatto in 
un prossimo Seminario della 
Federazione sindacale unita
ria. Tre i concetti che Bo
naccini ha sostenuto: 1) la 
CEE deve aprirsi non solo 
ai Paesi del Mediterraneo ma 

anche ai Paesi dell'Est euro
peo; 2) l'agricoltura non de
ve essere assolutamente mar-
ginalizzata: 3) le denunce 
nei confronti della CEE sa
ranno accompagnate con pro
poste nuove. Il segretario ge
nerale della Federbraccianti, 
Feliciano Rossitto, sia nelle 
risposte che nel discorso con
clusivo ha invece ribadito da 
una parte la necessità di sta
bilire rapporti più stretti con 
i sindacati dei Paesi del Me
diterraneo (una nuova confe
renza si terrà a Damasco 
entro la fine del 1976) dall'al
t ra di andare ad un ripen
samento critico della linea di 
politica agraria. 

Romano Bonifacci 

fin breve 
) 

• CRUZEIRO: SECONDA SVALUTAZIONE NEL 76 
La Banca Centrale del Brasile ha ritoccato al ribasso il 

cambio del cruzeiro. portandolo a 9.37/42 cruzeiros per dollaro 
(9,195/245 in precedenza) con decorrenza immediata. Si t ra t ta 
della seconda variazione dell 'anno corrente. 

• LA FOKKER RIDUCE IL PERSONALE 
I.a Fokker intende ridurre la forza di lavoro impiegata 

presso il proprio stabilimento di Speyer sul Reno a 400-500 uni
tà. delle attuali 1.300. entro la fine del 1977. Il gruppo Fokker, 
che impiega circa 18.000 unità in Germania ed Olanda, ha pro
gettato una riduzione globale di dipendenti in considerazione 
del basso volume delle commesse di aerei ed elicotteri. 

O FALLISCE BANCA NEGLI USA 
Per la terza volta nella recente storia americana una 

banca è s ta ta dichiarata insolvente dal governo federale. 
Si t ra t ta della Hamilton National Bank, finora nell'elenco 
delle maggiori banche commerciali americane. Il suo crollo 
viene attribuito a spericolate operazioni speculative di natura 
immobiliare. 

• CRESCERÀ' IL DEFICIT DELL'OCSE 
Secondo il vice presidente della Bundesbank. Otmar Em-

minger, che a Parigi sta presiedendo la riunione di un gruppo 
di lavoro dell'OCSE. che si occupa di problemi monetari e 
valutari, il deficit della bilancia dei pagamenti dei paesi 
membri potrebbe superare leggermente il livello previsto di 
17,5 miliardi di dollari. 

O DIRIGENTI FIME IN CALABRIA 
I dirigenti della FIME. la società finanziaria meridionale 

che deve partecipare al sostegno delle industrie nel Mezzo
giorno. avranno nel corso di questa settimana una serie di 
incontri con esponenti del governo regionale calabrese, orga 
nizzazioni sindacali ed imprenditoriali, per un esame delle 
possibilità di intervento in Calabria. 

• CHIARELLI: SEDUTA DEFINITIVA IL 27 
Definita la stesura della parte finale del documento 

(quella che sintetizza gli orientamenti complessivi e le linee 
delle proposte specifiche per il riordino delle Partecipazioni 
statali) la commissione ministeriale Chiarelli si riunirà per 
varare il testo complessivo il 27 prossimo. Le proposte spe
cifiche riguardano l 'ordinamento intemo del sistema, il fi
nanziamento, la organizzazione ed il controllo, il ruolo del 
Parlamento. 

La speculazione contro la li
ra non smobilita per l'incer
tezza del governo e la resi-
tenza di precisi ambienti pa
dronali. Alla riunione della 
Presidenza della Confindu
stria. convocata per oggi, si 
avrà forse eco di questa si
tuazione dopo le dichiarazio
ni a favore della svalutazio
ne del direttore Franco Mat
tel e del presidente Agnelli: 
altri membri d^l!a presiden
za, fra cui Pirelli, avrebbero 
— secondo agenzie dì stam
pa — sottolineato 1 pericoli 
della svalutazione 

A dodici giorni dalla deci
sione che autorizza la crea
zione dei conti in valuta per 
gli emigranti si è avuta ieri 
una prima, sibillina dichiara
zione del direttore dell'Asso-
bancaria. Franco Calabresi: 
« Abbiamo già risposto alle 
richieste che ci ha fatto il 
ministero ». ha detto Calabre
si. Ma cosa ha risposto? Se
condo informazioni indirette 
la Direzione delle Valute al 
Commercio estero sta prepa
rando ancora il provvedimen
to ma le notizie non oono 
per niente rassicurami. Si fa 
riferimento a due categorie 
di emigranti, quelli tempo
ranei e quelli definitivamen
te stabili all'estero; i conti 
in valuta verrebbero auto
rizzati soltanto per i primi. 
Si teme che il conto in valu
ta venga usufruito al di là 
dei risparmi inviati in ra t r ia 
dall'emigrante ma in tal caso 
la decisione logica sarebbe 
quella di stabilire una precisa 
finalizzazione di impiego, 
un limite di quantità, una 
localizzazione regionale per 
ottenere che il provvedimen
to non vada al di là della 
agevolazione del lavoratore. 

Inoltre, si fa riferimento a 
tassi d'interesse dell'1-1,51 
superiori a quelli stabiliti dal 
« cartello bancario ». Il «car
tello ». però, discrimina i de
positanti. Il punto di riferi
mento, dunque, dovrebbe es
sere almeno un tasso non di
scriminato per deposito. 
qual è quello del Bancoposta 
a meno che non si voglia 
mettere una clausola antin-
flazione operante nella fascia 
di risparmio corrispondente 
a due o tre annuali tà di la
voro. Insomma, sembra che 
le banche stiano ottenendo 
un successo nella pressione 
diretta a riservare ad esse 
zone di discrezionalità che 
si trasformano in sfruttamen
to e mortificazione del flus
so di rimessa degli emigra
ti. Le banche temono il suc
cesso dell'iniziativa dei con
ti in valuta per gli emigrati. 
Condividono questo timore 
anche i ministri del Tesoro e 
del Commercio estero, e per 
quali motivi? 

A queste incertezze fanno 
seguito posizioni contraddit
torie, come quella assunta 
con la richiesta presentata 
a Bruxelles per la svalutazio
ne della « lira verde ••>. L'Al
leanza dei contadini fa nota
re che « un tale provvedi
mento che in linea teorica 
dovrebbe consentire di neu
tralizzare i riflessi economi
ci sul mercato comunitario 
derivanti dalla perdita di po
tere d'acquisto delia lira non 
rappresenta, di fatto, uno 
strumento neutrale, in quan
to — in assenza soprattutto 
di adeguati control!! — iavori-
sce manovre speculative degli 
importatori per una vasta 
gamma di beni di cui sia
mo largamente deficitari (lat
te e carne, in particolare) de
terminando ingiustificati rial
zi di prezzi ». 

A giudizio dell'Alleanza con 
la svalutazione della lira ver
de «di fronte ad un inizia
le vantaggio per i produt'xj-
ri agricoli nazionali seguirà 
un progressivo danno per i 
coltivatori, colpiti doppia
mente dall 'aumento dei costi 
de; mezzi tecnici e dal gene
rale incremento dei prezzi 
di tutti i prodotti agricoli di 
cui sono essi stessi cor.su-
matori ». Di conseguenza « oc-

j corre abbandonare ogni poli-
} tica di manovra valutaria, af

fidata a meccanismi che si 
sono mostrati fallimentari per 
il passato — montanti com

pensativi. svalutazione della 
lira verde — per affrontare 
una seria politica di investi
menti nell'agricoltura. 

A Bruxelles, dove Ieri è 
iniziata la discussione sul 
prezzi agricoli (proseguirà il 
23 febbraio), ci si muove in 
ben differente direzione. Con
tinua l'opposizione all'aumen
to delte produzione italiana di 
zucchero ad un livello pros
simo al consumo interno. Vie
ne lesinato l'intervento finan
ziario per sviluppare e tra
sformare le strut ture agrico
le. Nella riunione dei mini
stri tenuta ieri la Francia ha 
chiesto di ridurre le importa
zioni di semi di soia dagli 
Stati Uniti, una delle basi ali
mentari del bestiame e del
la produzione di olio, per usi 
di cucina, per un milione ai 
tonnellate, ma continua ad 
opporsi a misure adeguate 
per la valorizzazione econo
mica sui mercati internazio
nali dell'olio d'oliva, del vino 
italiano e delle produzioni 
ortofrutticole mediterranee. 

La Commissione esecutiva 
della CEE, dando attuazio
ne a intese intercorse nel 
novembre scorso a Parigi al 
vertice con gli Stati Uniti, 
ha rimesso al Consiglio dei 
ministri una raccomandazio
ne perchè metta sotto control
lo i crediti agevolati all'espor
tazione. Dovrebbero essere 
redolati in modo uniforme il 
tasso minimo d'interesse e 
la durata massima dei credi
ti per le esportazioni i cui 
ricavi siano garantiti dallo 
Stato. Benché le agevolazio
ni dell'export siano, nel lo
ro insieme, una forzatura del
ie-correnti di scambio c'è tut
tavia il pericolo che un pae
se come l'Italia a commer
cio estero scarsamente diver
sificato fra le aree mondiali, 
e per settori merceologici. 
ma di gran peso sull'econo
mia interna, paghi ulterior
mente le conseguenze del fat
to di essere un coccio di 
terra fra vasi di ferro. 

r. s. 

L'uso del prestito 
A Bruxelles il ministro del 

Tesoro Colombo ha dichiarato 
che il prestito di 1 miliardo 
di dollari che la CEE si è 
impegnata a concedere al no
stro paese verrà utilizzato es
senzialmente per accrescere 
le riserve valutarie della Ban
ca d'Italia. Questa afferma
zione sarebbe ovvia, addirit
tura banale, se si trattasse so
lo di accrescere in qualche 
modo le riserve; ma proprio 
perché non solo di questo si 
tratta, essa esprime un orien
tamento di politica economica 
che, a quanto sembra, non è 
interamente condiviso nem
meno da tutti nell'ambito de
gli ambienti monetari e finan
ziari ufficiali italiani. L'uso 
che dovrà essere fatto del 
prestito CEE dipende, infat
ti. dal tipo di scelte sia im
mediate che di prospettiva 
che governo e ìnassimi orga
nismi monetari vorranno adot
tare per l'immediato e per il 
futuro. 

Ieri, da parte di un com
mentatore economico è stato 
scritto che questo prestito e 
gli altri « non possono essere 
utilizzati per il sostegno im
mediato della lira alla aper
tura del mercato dei cambi 
perché così sarebbero spreca
ti ». In effetti, si tratta di 
decidere come deve essere 
usata la maggiore possibilità 
di difesa della lira derivante 
dall'aumento delle riserve va
lutarie. Se si pensasse che 
tutto si debba ridurre alla 
possibilità di utilizzare le au
mentate riserve per sostenere, 
il giorno in cui ciò fosse ne

cessario. un determinato tas
so di càmbio della lira, ebbe
ne sarebbe come gettare i mi
liardi così ottenuti nella for
nace. 

Al contrario, riteniamo che 
la possibilità di difesa della 
lira per effetto anche di 
questo aumento delle riserve, 
deve servire per cominciare a 
delineare, finalmente, una po
litica monetaria ed economi
ca diversa e nuova rispetto 
a quella perseguita finora. 

In altre parole, non si tratta 
di preparare ÌIUOVO carbone 
da gettare nella fornace de
gli speculatori, 7iia di servirsi 
a fini produttivi di quel tanto 
di solidità valutaria così con
quistata. In questo contesto 
va correttamente posta la 
questione delle condizioni cui 
l'Italia dovrà sottostare per 
ottenere il prestito. Con la 
decisione della CEE si è dato 
il via alle trattative; ora se 
è vero che le condizioni per i 
prestiti CEE sono abbastanza 
«prefissate» è anche chiaro 
che la trattativa del governo 
italiano con gli organismi co
munitari dovrà tenere conto 
di quello che si vuole fare al
l'interno. 

Un certo tasso di deflazione 
e di creazione di base mone
taria, l'accettazione di vinco
li per la spesa pubblica, il 
tasso di interesse per il pre
stito, potranno essere contrat
tati in una maniera o in 
un'altra a seconda che all'in
terno si voglia varare una po
litica nettamente deflattiva o 
si voglia andare ad una ri
presa dell'economia. 

Previste altre misure fiscali 

Tasse straordinarie 
escluse da Staminali 

Il ministro delle Finanze afferma di « non ignorare » 
le critiche alla imposta sui profitti delle imprese 

In una intervista al Corriere della Sera, il professor 
Stammati . nuovo ministro delle finanze, rispondendo ad 
una domanda sulla eventualità di una « nuova stretta fisca
le » ha sostenuto che « quando la lira avrà raggiunto un 
valore pressocché definitivo... occorreranno alcuni provvedi-
menti. Alcuni sono di carattere monetario fé in parte sono 
stati già decisi) e altri potrebbero essere di carattere fi
scale ». Ed ha aggiunto a tutto però dipende dal funziona
mento delle altre misure economiche». 

Stammati ha escluso imposte straordinarie e si è detto 
"convinto che noi possiamo agire nell'ambito del sistema 
esistente e con sufficiente prontezza se sarà necessario». 
Ha anche escluso che sia necessario « manovrare le aliquo
te » sostenendo che ci sono « margini per un più puntuale 
e rapido accertamento» e che si potrebbe «accelerare i tem
pi della riscossione » 

Per la imposta antinflazionisttca sui profitti delle im
prese, che già ha determinato una serie di critiche. Stam-
rrati ha dette che « vi sono obiezioni di principio e diffi
coltà tecniche », aggiungendo che « non è possibile igno
rare le critiche » e che «potrebbero essere adottati stru
menti diversi per raggiungere l'obiettivo della stabilità dei 
prezzi ». Ha escluso però « un nuovo esperimento di blocco 
dei prezziti. 

Pressioni per nuovi rincari dietro le polemiche 

La benzina, il «metodo» e gli affari 
I petrolieri insistono per 

ottenere quanto prima un au
mento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi in relazione alla 
svalutazione della lira rispet
to al dollaro. Alla eventualità 
di un ulteriore rincaro, nei 
giorni scorsi, aveva accenna
to anche il ministro dell'In-
dus tna . sempre in riferimen
to alle manovre monetarie in 
atto. In queste ultime ore, 
tuttavia, sulla questione si è 
accesa una polemica che sem
bra. però, più imperniata sul 
«metodo» con cui i petrolie
ri hanno proceduto ad avan
zare la loro « rivendicazione » 
che non sulla sostanza della 
med esima. 

II ministero dell'Industria 
(Fonti di energia) ha infat
ti invitato le compagnie a 
non far mancare i riforni
menti. L'Unione petrolifera ha 
replicato sostenendo che la 
presa di posizione ministe
riale tenderebbe «od Inter

pretare in chiave negativa 
per l'industria petrolifera qual
siasi iniziativa che la riguar
d i» . 

La stessa Unione ha peral
tro sostenuto che attualmen
te « la situazione dei riforni
menti è normale», aggiungen
do altresì che « l'industria 
petrolifera sta responsabil

mente. a prezzo di gravissi
me perdite, affrontando l'at
tuale difficile momento». Ciò 
non significa, tuttavia. — ha 
concluso ì'ijp — «che non 
esistano seri e gravi problemi 
finanziari per assicurare gli 
approvvigionamenti al Paese». 

In quest'ultima frase, pro
babilmente. sta la spiegazione 
del motivo per cui il mini
stero dell'Industria ha rivolto 
ai petrolieri l'invito di cui 
sopra. Per ora non manca 
nulla (cosi si dice, ma la 
centrale ENEL di Tavazzano 
rischia di rimanere senza 
nafta), ma potrebbe verificar-

l si questa eventualità. L'accen
no ai «sacrifici» e ai «seri 
e gravi problemi finanziari » 
si può interpretare soltanto 
in questo modo. 

Quanto al mento della que
stione. abbiamo già detto che 
un conteggio reale e reali
stico sui costi del greggio 
non è mai stato possibile e 
meno che mai lo è in que
sta circostanza. Ciò perché 
una parte delle compagnie o-
peranti in Italia sono esse 
stesse produttrici, in proprio 
o in compartecipazione, del 
prezioso elemento naturale, 
sia pure attraverso le loro 
« case madri ». In secondo 
luogo, non va dimenticato 
che i petrolieri sono stati 
accusati di aver acquistato 
ingenti part i te dì dollari sul 
mercato dei cambi ancora pri
ma che si verificasse la sva
lutazione in atto. In terzo 
luogo è assai probabile che 
proprio la. svalutazione della 

lira consenta ad alcune com
pagnie petrolifere « multina
zionali » di incamerare lauti 
profitti in quanto largamente 
capaci di autofinanziarsi e 
certamente in possesso d: a-
deguati quantitativi di dol
lari. 

Oltre a tutto questo va se
guito con attenzione anche lo 
andamento del mercato pe
trolifero mondiale. E" di ie
ri la notizia, riportata anche 
d-.U nostro giornale, secondo 
cui l'Iran ha deciso di ri 
bissare il proprio greggio dì 
nove centesimi di dollaro e 
mezzo al barile. Si t ra t ta di u-
na decisione per ora circoscrit
ta ad uno dei paesi produtto
ri della zona arabica, ma cer
tamente indicativa se non al
tro come sintomo di una si
tuazione che può avere sboc
chi positivi per quanto ri
guarda i paesi acquirenti, so
prat tut to se con l'area del 
Medio Oriente si instaurano 

duraturi rapporti economici 
sul piano della reciprocità. 

D'altra parte ieri il vicedi
rettore generale della Iranian 
oil company. Parviz Mina, in 
una conferenza tenuta a Tehe
ran. ha dichiarato che il suo 
paese « concede uno sconto 
d: 22 cents al barile sulle 
vendite de", greggio alle socie
tà del consorzio (operante nel
l 'Iran) a titolo di compensi-
zione per gli investimenti fat
ti dalle società petrolifere oc 
cidentali m attrezzature per 
lo sfruttamento e l'esporta
zione del petrolio ». Ecco una 
verità che va tenuta in con
siderazione anche nel « fare 1 
conti » per quanto ci riguar
da. benché l'Unione petrolife
ra si sia affrettata a dichia
rare che i ribassi concessi 
dalla Persia inciderebbero sul 
mercato italiano solo in mo
do marginale. 

sir. se. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Per una protesta 
popolare 
contro la censura 
Cara Unità, 

è di attualità la protesta 
delta stampa, delle forze cul
turali e politiche democrati
che, contro le condanne per i 
film Ultimo tango e Salò, seri-
temiate dalla magistratura. 
Anch'io mi associo, pur es
sendo incompetente in mate
ria cinematografica e lettera
ria, perché credo di saper di
stinguere fra chi propone il 
nudo come pura oscurità le
galizzata e chi, invece, si ser
ve del nudo come strumento 
di metafora per denunciare 
crimini di regimi fascisti, mo
di di pensare arcaici: per co
struire proposte alternative, 
insomma, e far quindi un di
scorso politico. Quello però 
che mi ha spinto a scriverti, 
non è questo, ma una rifles
sione sulla notizia che dome
nica 8 febbraio a Roma vi è 
stata una manifestazione di 
protesta su questi fatti di 
censura, organizzata dal co
mitato di coordinamento tra 
le forze culturali e democra
tiche. 

Credo che il movimento di 
protesta siti giusto, ma per
ché diventi movimento di lot
ta iffettivo. condro istituzio
ni che per il loro operato so
no diventate la incarnazione 
stessa della non libertà di 
espressione e della repressio
ne della cultura, occorre che 
noi stessi supeiiamo nostri li
miti. Mi spiego: permangono 
strati di opinione pubblica, 
che vanno a vedere questi 
film impegnati con precon
cetti e diffidenze, ed escono 
combattuti fra ciò che, a li
vello istintivo, sentono come 
« messaggio diverso » dai soli
ti film tipo Bella Antonia ecc., 
e i simbolismi incomprensibi
li ai quali questi film spesso 
ricorrono — si dice — per 
rendere lo spettatore pensante. 
E' gente questa che non rifiu
terebbe di pensare se gli spun
ti non fossero cosi enigmati
ci o « shoccanti ». 

Come rendere l'idea, in mo
do comprensibile al grosso 
pubblico, della differenza che 
c'è fra questa « non oscenità » 
del soggetto scelto e l'osceni
tà quando è tale e magari ma
scherata? Questo va chiarito 
secondo me, perché non av
venga nel pubblico una in
comprensione del messaggio 
o peggio un rifiuto da quegli 
strati sociali ai quali manca 
il minimo di supporto critico 
che non faccia cadere in un 
giudizio contraffatto da sche
mi precostituiti. Ho detto que
sto perché manifestazioni co
me quelle di domenica diven
tino sempre più non un puro 
movimento di protesta di 
élites di intenditori, ma un 
movimento di protesta popo
lare. 

ALGA MARI 
operaia della « Ducati » 

(Bologna) 

Non «fanno 
notizia» i morti 
del Guatemala? 
Caro direttore, 

premetto che sono un ab
bonato di vecchia data ed un 
compagno attivista. Desidero 
fare una critica al nostro gior
nale. Se dovesse avvenire una 
catastrofe, non dico in Ita
lia, ma, ad esempio, in Fran
cia o in Svezia o negli Stati 
Uniti, con migliaia di morti 
e la semi distruzione del Pae
se, non meriterebbe ciò di 
essere trattato sullVnU'a. ed 
esaurientemente? Avvenimenti 
di portata molto minore, in
fatti, vengono trattati se que
sti Paesi si chiamano Fran
cia, Svezia o Stati Uniti. 

Se c'è un fenomeno che noi 
comunisti dobbiamo superare 
è quello dell'eurocentrismo. 
Purtroppo neppure l'Unità si 
salva. In un Paese che si 
chiama Guatemala muoiono 
in uno spaventoso terremoto 
migliaia di persone, il Paese 
è coperto dalle macerie; l'Uni
tà pubblica solo piccoli arti
coli e striminzite notizie. Sba
glio, o non esiste proporzio
ne fra i fatti e le notizie? 

Se ho ragione, non preten
do una risposta, ma chiedo 
soltanto di meditare in pro
posito. Se sbaglio, gradirei 
sentire, se possibile, la tua 
opinione. 

UGO STORNAIOLO 
(Napoli) 

II nostro lettore ha ragione, 
e non possiamo fare altro che 
autocnticarci. Tra le tante 
notizie da cui il giornale è 
premuto, non c'è dubbio che 
il tragico terremoto del Gua
temala ha avuto uno spazio 
e un rilievo del tutto insuf
ficienti. Occorrerà tornare a 
parlare di questo Paese, del
le sue condizioni, delle bat
taglie del suo popolo. 

L'accusa più generale di 
«eurocentrismo», invece, fran
camente non ci convince. Dal
l'Asia orientale al Medio O-
riente, dall'Africa all'America 
latina, non ci sembra che 
l'Unita manchi di informazio
ni e di commenti sui pro
blemi e sulle lotte degli altri 
continenti, problemi e lotte 
che hanno tanto peso nello 
sviluppo politico e sociale del 
mondo. Naturalmente bisogna 
far meglio, e in questo ci 
impegniamo. 

Il lavoratore 
che teine 
l'inflazione 
Signor direttore. 

per quanto riguarda il gra
ve problema dell occupazione 
dei lavoratori mi permetto di 
suggerire un semplice prov
vedimento. Il mio mestiere 
mi porta a contatto con mol
te persone di moltissime dit
te; ho visto che sono migliaia 
i dipendenti che hanno rag
giunto i 35 anni di contribu
zione utili per la pensione, 
ma non lasciano il posto per 
paura di una eventuale ga
loppante inflazione che ridur
rebbe la pensione a valori in
sufficienti. Se le pensioni fos
sero agganciate automatica
mente alle variazioni delle pa

ghe, migliala di posti diven
terebbero subito liberi. Di 
questo ogni tanto i sindacati 
parlano ma il governo non 
conclude niente. La mia pro
posta è che ne sia chiesta la 
applicazione con i nuovi pros
simi decreti governativi ^ne
cessari per l'economia del 
Paese. 

MARCO FERRERÒ 
(Deinasco • Torino) 

Una reclame 
che offende 
la donna 
Cari compagni, 

leggo, nella pagina degli 
spettacoli de/!'Unita di dome
nica 8 febbraio una reclame 
del film Nude per l'assassi
no cosi concepita: ti Edwige 
Fenech: nuda, bella e sen
suale come non l'avete mai 
vista! ». So benissimo che que
sta è un'inserzione pubblici
taria, ma io penso che un 
giornate come l'Unità debba 
vagliare con molta accortezza 
anche le inserzioni pubblici
tarie (vendereste, per esem
pio, dello spazio a Rusconi? 
o accettereste la reclame, per 
esempio, di una marca di ar
mi « che ti difendono meglio 
della polizia »?). Una inser
zione del genere non è giu
stificata su un giornale che 
deve anche rappresentare le 
istanze delle donne. Perchè 
infatti concedere spazio ad 
una pubblicità che reifica e 
offende la donna? Sperando 
di aprire anche in questo 
campo una « vertenza femmi
nile», vi saluto fraternamente. 

PATRIZIA CARRANO 
di A'oi donne (Roma) 

Libri per la Calabria 
SEZIONE del PCI « P. Spa

nò », Monasterace Marina 
(Reggio Calabria): a Rivolgia
mo un appello alle sezioni del 
partito e ai singoli lettori del-
/'Unità perchè ci facciano per
venire, nel limite delle loro 
possibilità, libri, riviste e ma
teriale profxigandistico ». 

CIRCOLO della FGCI « Che 
Guevara », corso Numistrano, 
Lamezia Terme (Catanzaro): 
« Vogliamo anche noi rivolger
ci ai compagni, ai lettori è ai 
circoli perchè ci invitilo libri 
e altro materiale per la for
mazione di una piccola biblio
teca nel nostro circolo ». 

CIRCOLO della FGCI, via 
Roma 54, Longobucco (Cosen
za): « Siamo impegnati ad af
frontare in particolare la que
stione femminile e le difficoltà 
non sono poche. Abbiamo bi
sogno di pubblicazioni di ca
rattere politico e culturale che 
ci aiutino nel nostro impe
gno». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut
te le lettere che ci pervengo
no. Vogliamo tuttavia assicu
rare I lettori che ci scrivono, 
e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il 
nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Silvio FONTANELLA, Geno
va; Lidia COLLI, Bergamo; 
Franco MISETTI, L'Aquila; 
Alberto NICOLETTI, Firenze; 
Carino LONGO, Fubine (*Cer-
tamente tutti abbiamo il dirit
to morale per tentare di per
suadere questa DC a fare qual
cosa di meglio. Ma cosa il 
popolo può aspettarsi da una 
DC piena di compromessi in 
tutto: col denaro, con la cor
ruzione, con la mafia?»); Ro
dolfo SPECCHIA, Ferrara (è 
un preside di scuola media, a 
riposo fin dall'8 gennaio 1973 
in base alla legge 336, e in un 
lungo esposto al Senato invi
ta i senatori a « non rendere 
vano il sacrificio di combat
tenti, specie dei mutilati di 
guerra — quale il sottoscrit
to — che. illusi dallo sfolla
mento. prima vengono premia
ti, poi puniti con la non con
cessione dei benefici di cui 
all'art. 15 della legge 30 7-'73 n. 
477»). 

Un GRUPPO di studentesse, 
Empoli (« Vogliamo avere i 
figli quando It desideriamo e 
non essere più costrette ad a-
bortire. Per questo abbiamo 
bisogno della distribuzione 
gratuita dei contraccettivi e 
dell'informazione sul loro uso 
che tenga conto della nostra 
salute. Ma finché una donna 
ne avrà bisogno, lottiamo per 
l'aborto libero e gratuito an
che per le ragazze minorenni 
in condizioni sanitarie ed igie
niche buone »): U.B., Roma 
(« Perchè il giornale non si 
occupa un po' delle vendite 
0udiziarie all'asta? Deve es
serci una camorra da far im
pallidire Al Capone. E' noto 
che il deprezzamento della 
merce i stabilito in modo del 
tutto arbitrario. Intanto an
drebbe studiato il criterio di 
valutazione degli oggetti pi
gnorati, poi la procedura delle 
vendile al pubblico»). 

M.G., Alba (« Non sono co
munista ma da qualche tempo 
leggo l'Unità e mi piacerebbe 
che mettesse più notizie della 
mia città e dei miei posti »); 
Ambrogio DEL FRATE, Co
senza t«AU'on. Zaccagnini vor
rei dire chiaramente: nuovi 
attori dovranno comparire sul
la scena della politica italiana: 
uomini di indiscussa fede de
mocratica. immuni da esibizio
nismo, capaci, soprattutto, di 
portare la nostra Italia ad un 
livello di superiorità morale 
ed economica, che non è cer
tamente l'attuale »); Pietro 
PAGNOTTA, Genova (m Sono 
un ex dipendente dell'AMT. 
I punti di contingenza scattati 
nel trimestre febbraio-marzo-
aprìle del 75 il lavoratore se 
li t trovati nella busta del me
se successivo, cioè di maggio; 
mentre a me. pensionato, quei 
punti me li pagheranno nella 
migliore delle ipotesi il giugno 
del 1976»). 
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